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Perché  “NUESTRA AMÉRICA”

N
ell’ambito dell’analisi delle dinamiche e degli aspetti socio-eco-
monici ed internazionali, l’area latinoamericana costituisce una
realtà particolarmente importante, sia per i suoi rapporti con gli

Stati Uniti, sia per una situazione interna complessa ed in continuo
movimento. Per questo motivo, il Centro Studi Cestes-Proteo vuole
offrire uno strumento in più di informazione sull’area latinoamerica-
na, fornendo con il Bollettino un approfondimento delle dinamiche
sociali, sindacali ed economiche di quest’area, mantenendo comun-
que la sezione sull’America Latina già presente nella rivista Proteo.

Nuestra América è, prima di tutto, sinonimo di José Martí, che ha
saputo guardare all’America Latina con sguardo attento e pieno d’a-
more, di figlio affettuoso, ma anche lucido e moderno, come un pa-
dre consapevole e fiero, cogliendo la sua essenza “altra” rispetto agli
Stati Uniti, all’Europa e a tutto il mondo occidentale.

Nuestra América indica la “nostra America”, cioè un’analisi del
Latinoamerica non eurocentrica, occidentale, ma dal punto di vista
dei diversi paesi e popoli che vivono e compongono il colorato mo-
saico Centro e Sud americano: un tentativo – cioè – di dar voce
all’”autentica” America, a coloro che possono legittimamente parla-
re di una “Nostra America”, non come proprietà o area geopolitica di
influenza, ma come la realtà sociale, economica, politica e culturale
in cui sono nati, vivono e crescono.

Nuestra América è al tempo stesso la “Nostra America”, intesa
come l’area latinoamericana osservata e filtrata dalla nostra cultura e
dai nostri occhi, inevitabilmente europei, ma che rifiutano l’idea di
un continente americano identificato e limitato agli Stati Uniti e vo-
gliono, invece, osservare tutti quei paesi, grandi e piccoli, che si tro-
vano nel continente americano, ma che vengono generalmente con-
siderati come un’appendice statunitense non ancora sviluppata, co-
me se la loro posizione geograficamente più a Sud, dunque “più in
basso”, fosse conferma e dimostrazione di arretratezza e inferiorità,
legittimando l’identificazione del Latinoamerica nella politica e nel-
l’ideologia imperiale USA come “cortile di casa”.

In questo numero Zero si parte dall’articolo di José Martí, uno de-
gli esempi primi di consapevolezza e identità latinoamericana. Si
tratta di un numero di presentazione, di un progetto per molti aspet-
ti ancora in fieri, che vuole offrire una prima panoramica dell’Ameri-
ca Latina vista dai latinoamericani. Nei numeri successivi ci propo-
niamo di dare maggiore spazio all’”informazione”, intesa come vera
e propria diffusione di notizie e avvenimenti dell’area latinoamerica-
na, in particolare per ciò che riguarda le questioni legate al movi-
mento dei lavoratori, di cui i mezzi di informazione ufficiali –i così
detti “mezzi di comunicazione di massa”- sembrano spesso dimenti-
carsi. 

Nuestra América
José Martí  (New York, 10 gennaio 1891)

C
rede il contadino vanitoso che il mondo intero sia il suo villag-
gio, e dunque, sia che egli sia il sindaco, o che umili il rivale che
gli ha rubato la ragazza, o che gli aumentino i risparmi nel suo

salvadanaio, dà sempre per buono l’ordine universale, senza sapere
nulla dei giganti con gli stivali dalle sette leghe che possono calpe-
starlo, né della lotta delle comete nel cielo, che si muovono nell’aria
ingoiando mondi. Chi vive nei villaggi in America deve svegliarsi.
Questi non sono tempi in cui andare a dormire con la cuffia da not-
te, ma con le armi sotto il cuscino, come gli uomini di Juan de Ca-
stellanos1: le armi del giudizio, che vincono tutte le altre. Le trincee
di idee sono più forti delle trincee di pietra. 

Non esiste prua che infranga una nube di idee. Un’idea energica,
sventolata al momento giusto davanti a tutti, ferma, come la bandie-
ra mistica del giudizio universale, uno squadrone di uomini corazza-
ti. I popoli che non si conoscono devono affrettarsi a conoscersi, co-
me coloro che combatteranno insieme. Coloro che si mostrano i pu-
gni a vicenda, come fratelli gelosi che vogliono entrambi la stessa ter-
ra, o chi ha la casa piccola e invidia chi ha la casa migliore, devono
unire, così che diventi una, le loro mani. Coloro che, protetti da una
tradizione criminale, hanno ridotto, con la sciabola macchiata dal
sangue delle loro vene, le terre del fratello vinto, del fratello punito al
di là delle proprie colpe, se non vogliono che il popolo li chiami la-
dri, restituiscano le loro terre al fratello. L’uomo onorato non soddisfa
i propri debiti d’onore con il denaro, ma piuttosto con uno schiaffo.
Non possiamo più essere il popolo delle foglie, che vive per aria, con
il bicchiere colmo di fiori, schioccando o ronzando, a seconda di co-
me accarezza l’aria il capriccio della luce, o la colpiscano e la scon-
volgano le tempeste; gli alberi devono mettersi in fila perché non pas-
si il gigante dalle sette leghe! È l’ora della verifica, e della marcia uni-
ta, e dobbiamo procedere in blocchi compatti, come l’argento alle ra-
dici delle Ande. (…)

Bisognava fare causa comune con gli oppressi, per rafforzare il si-
stema avverso agli interessi e ai vizi di potere degli oppressori. La ti-
gre, spaventata dalla fiamma, torna di notte al luogo dove si trova la
preda. Muore gettando fiamme dagli occhi e con gli artigli per aria.
Non la si sente venire, ma arriva con passo felpato. Quando la preda
si sveglia, ha già la tigre addosso. La colonia ha continuato a vivere
nella repubblica; e la Nostra America si sta liberando dai suoi grandi
errori –dall’arroganza delle città capitali, dalla cieca esaltazione dei
contadini disprezzati, dall’importazione eccessiva di idee e formule
estranee, dallo sdegno iniquo e apolitico della razza aborigena– , at-
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traverso l’uso della virtù superiore, unita al sangue necessario, della
repubblica che lotta contro la colonia. La tigre aspetta, dietro ogni al-
bero, rannicchiata ad ogni incrocio. Morirà, con gli artigli per aria,
gettando fiamme dagli occhi. (…)

Creare è la parola – chiave di questa generazione. Il vino, di ba-
nana. E se viene aspro, è il nostro vino! Le forme di governo di un
Paese devono, ovviamente, adattarsi alle sue componenti naturali; le
idee assolute, per non crollare a causa di un errore di forma, devono
esser poste in maniera relativa; la libertà, per essere praticabile, deve
essere sincera e completa; se la repubblica non apre le braccia e non
progredisce con tutti, la repubblica muore. La tigre interna passa at-
traverso la fessura, come la tigre esterna. Il generale frena la marcia
della cavalleria al passo dei fanti. O se lancia alla carica i fanti, il ne-
mico confonde la cavalleria. Strategia è politica. I popoli devono vi-
vere criticandosi, perché la critica è la salute, ma con un solo cuore
e una sola mente. Abbassarsi fino agli infelici e sollevarli sulle brac-
cia! Con il fuoco del cuore, sgelare l’America rappresa! Fare sgorga-
re nelle vene, mentre bolle e si agita, il sangue del Paese! In piedi,
con gli occhi allegri dei lavoratori, si salutano, da un paese all’altro,
gli uomini nuovi americani. Nascono gli statisti naturali dello studio
diretto della Natura. Leggono per applicare, ma non per copiare. Gli
economisti studiano la difficoltà nelle sue cause. Gli oratori comin-
ciano ad essere sobri. I drammaturghi mettono in scena i caratteri na-
turali. Le accademie discutono di temi vitali. La poesia si taglia la
chioma zorillesca2 e appende all’albero glorioso il gilè colorato. La
prosa, scintillante e depurata, è carica di idea. I governanti, nella re-
pubblica degli indios, imparano l’indio. (…)

Note
1 Soldato spagnolo giunto in America nel 1545. Si trasferì poi in Colombia
dove scrisse il poema epico Elegias de Varones ilustres de Indias.
2 Aggettivo creato dal nome di José Zorilla (1817-1893), drammaturgo e
poeta la cui poesia è caratterizzata da un’accentuata musicalità, una retorica
eccessiva ed una certa superficialità. (Apprezzato dai contemporanei anche
come poeta, oggi è noto per il dramma Don Juan Tenorio).

Nuestra América: 
Argentina, dentro e fuori l’America Latina

Willy Nocetti (giornalista Resumen Latinoamericano)

P
er parlare di come l’Argentina si vede e vive in rapporto con gli
altri paesi dell’America Latina, dobbiamo attenerci ad un’anali-
si politica che includa la storia della costruzione della nazione

argentina, lo sviluppo di un confuso sentimento di identità nazionale
e le differenti fasi di flusso o riflusso delle lotte popolari.

Una sola è la visione delle classi dominanti argentine, che stori-
camente hanno basato il loro potere economico e politico su un rap-

porto complice con le varie potenze coloniali e imperialiste (Spagna,
Inghilterra, Stati Uniti) che hanno esercitato successivamente il con-
trollo sull’Argentina e sull’America Latina.

Per queste classi (oligarchia latifondista e borghesie varie), l’A-
merica Latina è stata soltanto un insieme di governi cipai1 con i qua-
li coincidevano nella necessità di difendere il proprio potere (vedi il
Piano Condor) o quando la potenza coloniale di turno imponeva la
firma di accordi continentali - militari, economici e politici – che ser-
vivano esclusivamente a mantenere la loro egemonia imperialista.
Un esempio di quest’ultimo tipo è stato il ruolo storico che ha avuto
l’Organizzazione degli Stati Americani (OEA), avvallando diversi in-
terventi militari degli Stati Uniti in quei paesi dove l’azione delle for-
ze popolari metteva in pericolo il suo dominio.

D’altro canto, l’origine bianca ed europea delle classi dominanti
argentine è uno dei motivi della sua mancanza di identità latinoame-
ricana e della sua concezione profondamente razzista e di disprezzo
nei confronti di chi ha la pelle di un altro colore, siano meticci, neri,
indigeni, argentini o di altri paesi dell’America Latina. Questo razzi-
smo eurocentrista è stato un altro dei punti di coincidenza con le oli-
garchie e le élites bianche degli altri paesi latinoamericani, che asso-
ciavano il colore della pelle, a seconda dei casi, con la ricchezza o
la povertà.

Anche una parte importante della piccola borghesia argentina ha
condiviso questi atteggiamenti razzisti, ai quali si aggiungeva il dub-
bio orgoglio di considerarsi i più europei di tutti i latinoamericani. 

Questa visione eurocentrica e razzista non è stata patrimonio so-
lamente delle classi dominanti, ma in parte anche del campo popo-
lare. Anche se le grandi correnti migratorie di operai e contadini, pro-
venienti per la maggior parte dall’Europa, hanno posto le basi per le
organizzazioni comuniste e anarchiche argentine, la condizione di
bianchi europei ha fatto coincidere sotto certi aspetti la loro cultura
con quella razzista delle classi dominanti, fatto che ha causato in al-
cune fasi storiche fratture tra lo stesso popolo. L’esempio più eviden-
te è stato la posizione reazionaria adottata dalle organizzazioni poli-
tiche che lo rappresentavano (Partito Comunista e Socialista) quando
si è verificata l’irruzione del nuovo proletariato giovane e autoctono
negli anni ‘50, rappresentato politicamente dal peronismo. Trala-
sciando qui altri motivi, il fattore razziale predominò sulla solidarietà
di classe, portando i partiti Comunista e Socialista a un’alleanza con
la borghesia e oligarchia latifondista contro la candidatura di Perón.
Nasce in quel periodo l’espressione “cabecita negra”, con cui si chia-
mava dispregiativamente il proletariato autoctono proveniente dal-
l’interno dell’Argentina, a causa del colore della sua pelle.

In sintesi, si può affermare che le classi dominanti argentine han-
no fatto propria la cultura dei colonizzatori, con tutte le conseguen-
ze che ne derivano. Una cultura dell’espogliazione, del massacro e
della rapina, del disprezzo delle culture autoctone e di tutto ciò che
le riguarda. La situazione attuale dell’America Latina dimostra che in
cinquecento anni queste classi reazionarie sono state capaci di svi-
luppare un peculiare sentimento di identità latinoamericana conti-
nuando ad essere coloni.

Se però parliamo dei patrioti e dei rivoluzionari, la situazione è
molto diversa. Sia il Generale San Martín dall’Argentina, che Bolívar
dalla Colombia e dal Venezuela, nelle guerre d’indipendenza hanno
avuto una visione di liberazione continentale. La stessa visione che si
ripete un secolo dopo con la Rivoluzione cubana e Che Guevara e
che è stata adottata da migliaia di rivoluzionari argentini che hanno
compensato la mancanza storica di una propria identità scoprendo le
radici nello stesso continente dove erano nati; in sintesi, sentendo
l’orgoglio di essere non solo argentini, ma anche latinoamericani e
per questo fratelli di neri, meticci, indigeni e bianchi.
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Supplemento alla rivista Proteo
Iscr. Trib. Roma n. 468/98 nº 0

Direttore Responsabile: Cynthia d’Ulizia
Direttore Scientifico: Luciano Vasapollo
Coord. di Redazione: Grazia Orsati, Chiara Tana
Realizz. grafica e stampa: E Print - Castel Madama (Rm)



N
u

e
s

t
r

a
 

 
 

A
m

é
r

i
c

a

3

I governi militari ed i massacri della decade degli anni ’70 e par-
te degli ’80 hanno fatto momentaneamente retrocedere le lotte po-
polari che stavano costruendo delle solide fondamenta per la costru-
zione di alternative liberatrici in molti paesi latinoamericani; però le
forze reazionarie non hanno potuto distruggere la memoria di centi-
naia di anni di resistenza.

Attualmente e alla luce del rinascere delle lotte popolari, è in at-
to un riannodo dei contatti con diversi settori e organizzazioni di tut-
ta l’America Latina. Ampi settori delle classi popolari argentine capi-
scono e sentono che il loro destino è unito alla liberazione degli altri
popoli latinoamericani, molte delle cui lotte sono servite di insegna-
mento. Condividere esperienze di lotta è vista come una necessità
per imparare e fare fronte alla crescente aggressione dell’attuale po-
tere coloniale degli Stati Uniti.

Come esempi si possono citare, tra i molteplici tentativi norda-
mericani di aumentare il dominio sul continente, la volontà di impo-
sizione del ALCA (Accordo di Libero Commercio delle Americhe),
l’intervento militare con il Plan Colombia, i tentativi di occupazione
in Amazzonia, i tentativi di golpe in Venezuela e le varie basi milita-
ri nordamericane che si stanno installando in forma permanente in
tutta l’America Latina. Nel territorio argentino, sono già tre le basi
permanenti di marines che funzionano sotto la copertura dell’assi-
stenza umanitaria e della lotta contro il narcotraffico.

La lotta dei popoli indigeni dell’Equador, del Messico, della Boli-
via, del Cile e di altri paesi, ha fatto risorgere le voci e l’organizza-
zione di molte delle comunità indigene argentine sopravvissute ai
massacri storici, che erano state sistematicamente ignorate per molto
tempo e che continuano ad essere derubate delle terre loro rimaste.

L’esperienza contadina del MST del Brasile è servita come esem-
pio a molte comunità contadine che stavano venendo cacciate via
dalle proprie terre, sia a causa dell’economia del mercato capitalista
che a causa della prepotenza delle multinazionali europee e norda-
mericane, che stanno comprando grandi estensioni di terre per i loro
progetti di speculazione.

Anche la lotta dei “piqueteros” argentini esprime una nuova for-
ma di lotta dei disoccupati, settore in
crescita in tutto il continente.

Infine, la lotta delle Madri della Pla-
za de Mayo rappresenta uno dei pilastri
base che sostengono la resistenza in
America Latina: la conservazione delle
memoria e la rivendicazione dei patrio-
ti rivoluzionari. 

Note
1 Soldato indio al servizio della Spagna.

Buon viaggio, 
signora Huddleston!

Jean-Guy Allard, 
Granma Internacional, 12 agosto 2002

V
ive, con suo marito, un ex membro
dell’ufficio esteri del suo paese, in
un provocatorio lusso, in quella

che fu la residenza dell’ambasciatore
degli Stati Uniti a Cuba fino a che l’im-
pero ruppe le sue relazioni con l’Isola.
Lì è circondata da una numerosa ser-

vitù. Le fanno compagnia il suo cane afgano, che ha chiamato “Ha-
bana” e un gatto che, con molto poco rispetto, ha chiamato “Martì”.
Un’evidente mancanza di rispetto verso la nazione nella quale, per
tre anni, ha rappresentato il suo paese.

Tuttavia, la biografia ufficiale del Dipartimento di Stato la defini-
sce come una diplomatica di carriera dell’ufficio esteri nordameri-
cano. E, in verità, ha compiuto varie missioni in diversi paesi. Però
la sua permanenza a La Habana, come capo della Sezione di Inte-
resse Nordamericana (SINA), iniziata sotto Clinton e terminata sotto
Bush II, ha minato la sua credibilità.

Da diplomatica, Vicky Huddleston, dopo l’elezione alla presi-
denza degli USA del “Signor W:” è diventata un ubbidiente agente
di Otto Reich, sia prima che dopo la sua nomina ufficiale come se-
gretario di Stato per l’Emisfero Occidentale, e un’accanita propa-
gandista dell’ultra reazionaria Federazione Nazionale Cubano-Ame-
ricana, mettendo in soffitta ciò che le era rimasto di etica e profes-
sionalità.

Nata in Arizona, la Huddleston è arrivata al Dipartimento di Sta-
to dopo una fruttuosa immersione nei famosi Corpi di Pace, ben no-
ti come vivaio della CIA, da cui fu “incaricata di un progetto abita-
tivo” nella zona di Arequipa.

Più tardi ha rappresentato l’American Institute for Free Labor De-
velopment (oggi American Center fo International Labor Solidarity)
in Brasile e in Perù. L’organismo, creato anni fa dal sindacato nor-
damericano AFL-CIO con fondi della USAID è conosciuto interna-
zionalmente come una copertura della CIA ed ha la missione di in-
filtrarsi nei sindacati di sinistra (l’ACILS era presente in Venezuela, al
fianco della CTV, durante il recente fallito colpo di Stato contro Chá-
vez).

Dal 1989 al 1993, è stata coordinatrice dell’Ufficio Affari Cuba-
ni del Dipartimento di Stato, da lì ha preso i primi contatti con l’Iso-
la. Reagan regna e Otto Reich è ambasciatore di Washington a Ca-
racas, reduce dai primi sintomi del male chiamato scandalo del nar-
cotraffico Iran-Contra.

In quegli stessi anni, sotto la presidenza di George Bush padre,
il terrorista Orlando Bosch viene miste-
riosamente liberato dalla giustizia milita-
re venezuelana –grazie a Reich- e sarà
poi “perdonato” vista la già esistente
connessione tra FNCA e Casa Bianca. Si
attivano anche, con sospetta regolarità, i
terroristi di Alpha 66, di Andrés Nazario
Sargén, i Comandi L, di Tony Bryant, e il
PNUD, di Frank Sturgis.

Successivamente trascorre due anni
ad Haiti, da cui ha contribuito allo svol-
gimento di diverse attività nei confronti
di paesi dell’Africa Occidentale e Cen-
trale.

Nel settembre del 1999 arriva a La
Habana. Il primo anno della sua perma-
nenza è stato caratterizzato dal seque-
stro in Florida del piccolo Elián e così ha
appreso, osservando dai balconi della SI-
NA con il binocolo le grandi manifesta-
zioni, come il popolo di Cuba, con la so-
la forza delle sue convinzioni, ha saputo
affrontare con successo le ciniche mano-
vre della consorteria estremista di Mia-
mi.

Poi, l’arrivo al potere di George W.Gladys Acosta� ����
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Bush e della Miami Connection, le dà un nuovo capo, scelto e im-
posto dai capi della Federazione Nazionale Cubano-Americana, al-
le cui dipendenze si è subito messa.

Vicky Huddleston, la diplomatica di carriera, abbandonò qua-
lunque forma di protocollo per dedicarsi alle peggiori operazioni di
reclutamento di agenti tra i dissidenti a pagamento e i candidati al-
l’emigrazione, sottoponendosi a un continuo andirivieni tra la capi-
tale cubana e la Repubblica delle banane di Miami che aveva no-
minato il suo capo e incoronato il capo del suo capo.

Per quanto riguarda gli altri, in maggioranza candidati frustrati
all’emigrazione, ha distribuito a profusione centinaia di piccole ra-
dio destinate all’ascolto degli obsoleti sermoni di Radio Martí, la ra-
dio anticubana ufficiale dello stato nordamericano.

Nel recente Congresso della FNCA, durante il quale ha tenuto
un discorso, Vicky Huddleston ha riconosciuto apertamente l’ap-
poggio che unisce gli Stati Uniti ai gruppi assoldati a Cuba e che de-
vono essere difesi ad ogni costo.

Confessando febbrilmente questa chiara ingerenza negli affari
interni di Cuba, come le innumerevoli violazioni commesse contro
le più elementari regole della diplomazia, ha evitato di toccare, an-
che solo di sfuggita, il tema della Guerra contro il Terrorismo, co-
piando l’abitudine del Presidente che aveva ugualmente evitato que-
sto argomento quando era comparso, il 20 maggio, davanti alla trup-
pa riunita dalla combriccola.

Per ragioni evidenti, la FNCA, come ben sa Huddleson, ha una
lunga e ben documentata storia di finanziamento e sostegno delle at-
tività terroriste più varie. Il contrario sarebbe stato strano: l’organiz-

zazione fu fondata durante la presidenza Reagan da Jorge Mas Ca-
nosa, agente della CIA e compagno di addrestamento, presso l’ac-
cademia militare di Fort Benning, dei terroristi Orlando Bosch e Luis
Posada Carriles.

Un commiato spettacolare
La rappresentante della combriccola di Miami –“Generalessa”

degli stipendiati dalla CIA, come l’ha definita Reynaldo Taladrid in
una recente Tavola Rotonda trasmessa dalla televisione cubana–
aveva scelto la celebrazione della sua festa nazionale, il 4 di luglio,
come punto culminante delle sue attività antidiplomatiche.

Nella cornice della sua gigantesca e opulenta residenza, con
preziosi pavimenti di marmo, circondata da palme e degna della se-
rie televisiva nordamericana The lifestyle of the rich and famous, la
Generalessa e suo marito, Bob, hanno chiesto al proprio chef di pre-
parare uno spettacolare ricevimento per 500 persone, tra cui un gran
numero di personaggi della corte formata nei suoi giri di recluta-
mento.

Non sono certo rimasti delusi. Lo chef ha fatto varie pizze, maia-
le al forno, gamberi grigliati, oltre a 4.000 spiedini di pollo, il tutto
presentato con eleganza da numeroso personale. Il menù è stato in-
naffiato da bevande alcoliche di gran lusso. La birra è stata donata
dalla Budweiser e il rum, notare l’insulto, un regalo avvelenato del-
la Bacardi, la ditta nordamericana che con il fanatismo più cinico ha
sostenuto numerose attività anticubane. E tra le più vergognose.

Per quanto riguarda la parte “artistica”, è stato convocato un di-
staccamento dei Marines, in divisa da cerimonia, che ha reso un

Cuba
Conferencia Internacional Por el equilibrio del mundo
La Habana, 27-29 gennaio 2003
Le varie attività celebrative del 150° anniversario della nascita
di José Martí, culmineranno con questo convegno, organizzato
sotto l’egida dell’UNESCO, dell’Organizzazione degli Stati Ibe-
roamericani e di numerosi altri organismi internazionali e uni-
versità.

Encuentro Hemisférico di Lotta contro l’ALCA
La Habana 13-16 novembre 2001

Brasile
Il 6 ottobre 2002 si eleggerà il prossimo presidente del Brasile.

Portorico
Secondo i dati economici del 2001, elaborati dall’ente Nego-
ciado del Censo, a Portorico una persona su due è povera.
Continuano a Vieques le proteste contro le manovre degli Stati
Uniti. Nonostante la ferma opposizione, le esercitazioni statuni-
tensi continueranno nella zona fino al 2003.

(Associazione di Amicizia Italia Cuba)

Nicaragua
11 settembre 2002, circa 400 disoccupati del nord del Nicara-
gua hanno bloccato la Panamericana nella zona di Sébaco a
150 Km da Managua. Soprattutto contadini che vivono in strada
e sopravvivono solo grazie alla carità. Hanno chiesto al gover-
no lavoro, viveri e assistenza medica. Secondo un’indagine dei

primi di settembre, vivono in questo modo circa 1400 famiglie
della zona.

(Granma Internacional)
El Nuevo Diario del Nicaragua ha informato che la Procura pro-
muoverà un’indagine per lo sperpero di quasi due milioni di dol-
lari da parte dell’ex presidente della Banca Centrale, Noel Rami-
rez. Ramirez è considerato un alleato dell’ex presidente della
Repubblica e del Parlamento, Arnoldo Alemán, ma è anche de-
putato e presidente della Commissione Economica Permanente
dell’Assemblea Nazionale.

(Associazione di Amicizia Italia Cuba)
Il Ministero della Famiglia ha reso noto uno studio che ammet-
te l’esistenza di un 85% di anziani senza pensione e con mini-
me condizioni di vita.

(Associazione di Amicizia Italia Cuba)

Colombia
16 settembre 2002, sciopero generale in Colombia contro il go-
verno di Alvaro Uribe Veléz.
Centinaia di migliaia di lavoratori e studenti sono scesi nelle
piazze di quasi tutte le città colombiane, per protestare contro
le misure politiche e economiche del nuovo governo. 
Alvaro Uribe Veléz, dell’estrema destra, è salito alla presidenza
lo scorso 7 agosto, da allora ha già soppresso 30.000 posti di la-
voro nel settore pubblico.
Durante la mobilitazione del 16 settembre sono state messe in
atto aspre misure di sicurezza con le organizzazioni sociali che
manifestavano pacificamente.

(Indimedia)
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sentito omaggio alla bandiera degli Stati Uniti, mentre un pianista
nordamericano, John Eaton, invitato per l’occasione, ha suonato The
star-spangled banner, l’inno nazionale degli USA, una melodia ap-
prezzata dai gruppuscoli annessionisti.

Tramite la magia della televisione, si sono potuti anche apprez-
zare, in diretta, i fuochi artificiali di Washington.

Però, come punto chiave del suo garden party, la rappresentan-
te dell’impero ha previsto una (ulteriore) distribuzione delle sue ca-
re piccole radio “per ascoltare Radio Martí”, la controversa stazione
di Miami, il cui direttore ha fama di sperperare milioni in contratti
attribuiti alle sue numerose amicizie.

Questa volta, le radioline sono state incartate con carta velina e
legate con nastri azzurri, bianchi e rossi.

Si racconta che diversi invitati si sono meravigliati di non trova-
re nel pacchetto dei biglietti verdi, come era girata voce.

Si sa che dei milioni della CIA, della USAID e della FNCA, una
generosa parte si ferma negli Stati Uniti, da dove numeroso persona-
le maneggia gli interessi di un centinaio di gruppuscoli, per la mag-
gior parte formati da un solo membro. Si presuppone che il bilancio
della festa non prevedesse in realtà alcun sussidio.

La signora Huddleston starà riposando prima di affrontare nuo-
ve avventure. Bob sta già preparando le valigie. E il nuovo rappre-
sentante di Washington sta per arrivare.

Il Dipartimento di Stato le ha attribuito l’ambasciata nordameri-
cana in Mali, nella lontana Africa. Ben lontana da Otto Reich e dal-
la sua ossessione contro Cuba. E di per sé, questo è un regalo. Buon
viaggio, signora Huddleston!

Appunti per lo studio dei flussi 
migratori cubani verso gli Stati Uniti

Dr. José Luis Martin, CIPS. CITMA (Cuba)
Dr. Antonio Aja Diaz, CEMI. UH (Cuba)

I. Premessa
La vitalità delle Scienze Sociali a Cuba (e in particolare della So-

ciologia) si è espressa, a partire dalla seconda metà degli anno 80,
nel concreto sviluppo di alcune aree di ricerca specifiche (Espina,
1996)1 come nel caso delle ricerche sociali sul lavoro e lo studio
delle migrazioni esterne2. Conseguenza di queste ricerche, e in ba-
se a ciò che accade a livello internazionale, è stata la necessità di ri-
correre a studi interdisciplinari per poter comprendere fino in fondo
processi sempre più complessi e diversi fra loro.

Questo saggio cerca di riconoscere una di queste urgenze: i vin-
coli, l’interdipendenza e la mutua determinazione tra i processi di
lavoro e i processi migratori esterni per la più completa compren-
sione dei turbolenti scenari legati al lavoro e alla migrazione sia a
Cuba che nella regione del Caribe in questi anni e poter formare un
quadro dell’incerto scenario 2005-2020.

Questa tematica riveste una particolare importanza e un’attualità
scientifica sia dal punto di vista sociale che da quello economico e
politico. Quest’ultimo aspetto emerge soprattutto quando si analiz-
zano determinati processi migratori, come quello cubano ad esem-
pio, dove si uniscono molteplici fattori dal 1959 fino ad oggi.

L’analisi delle migrazioni internazionali indica che i fattori che
spiegano e influenzano il processo migratorio, da una parte sono il
risultato delle tensioni prodotte nelle società tra le aspettative degli
attori sociali e il loro Status e, dall’altra, generano allo stesso tempo
nuove tensioni che possono portare a riorientare il sistema di strati-
ficazione delle zone di origine.

Quando la società perde –per cause diverse– la sua stabilità, le
tensioni si esprimono, tra l’altro, con aspettative di sopravvivenza
economica e mobilità sociale degli attori sociali. In questo contesto
la migrazione sembra una opzione per la soddisfazione di tali aspet-
tative, non ritrovate nei luoghi di origine, nel tentativo di ristabilire
l’equilibrio della società. In questo scenario, gli elementi che spin-
gono verso l’emigrazione sono di tipo personale e istituzionale, seb-
bene ci sia anche l’incidenza di altri fattori come il tempo e lo spa-
zio sociale in cui si produce l’atto di emigrare. L’emigrazione risul-
ta, dunque, la base per l’ottenimento di capitale economico –senza
prendere in considerazione la sua quantità- richiede e fornisce capi-
tale sociale e umano, mentre genera capitale simbolico, che a sua
volta è il fondamento di un sistema di stratificazione diverso nelle lo-
calità d’origine.

Uno degli aspetti di questo fenomeno a cui si è prestata maggior
attenzione è l’argomentazione economica della migrazione. Tra le
altre, esistono tre tipi di approccio economico allo studio della mi-
grazione: la macro teoria neoclassica, la micro teoria neoclassica e
la Nuova Economia della Migrazione 3.

La prima fu sviluppata per studiare la migrazione lavorativa nei
processi di sviluppo economico, le principali variabili analizzate so-
no: il livello salariale nelle località di origine e di destinazione, la di-
sponibilità di posti di lavoro, il ruolo che giocano il capitale umano
e le politiche attuate dai governi per influire sui flussi migratori.

Le nuove realtà delle zone geografiche presenti nei processi mi-
gratori tolgono vigore ad alcune di queste variabili. Comunque, i rife-
rimenti alle differenze salariali e al mercato del lavoro sembrano con-
servare forza, mentre le differenze salariali possono essere causa di
movimenti migratori di lavoratori che vanno da paesi con salari bassi
a paesi con salari alti. Anche il riferimento al mercato del lavoro deve
essere esaminato visto che la migrazione può essere causata dalla non
coincidenza geografica tra l’offerta e la domanda di lavoro.

La micro teoria neoclassica comprende le variabili già riferite,
aggiungendo il fattore tecnologico e gli elementi collegati all’indivi-
duo. Questo orientamento, concentrandosi sull’individuo, si defini-
sce come un modello di decisione basato sulla Rational Choice; da
questa prospettiva gli attori sociali prendono la decisione di emigra-
re in modo razionale, sulla base di calcoli costo-beneficio, e il be-
neficio è espresso dall’ottenimento di denaro. La decisione di emi-
grare è una elaborazione razionale, per dirigersi dove si possano ot-
tenere maggiori benefici sulla base dell’investimento del capitale
umano. Chi prende la decisione di emigrare è l’individuo e il suo
obiettivo è di ottenere il massimo guadagno.

N
u

e
s

t
r

a
 

 
 

A
m

é
r

i
c

a

5

Università di Pinar del Rio � Cuba



N
u

e
s

t
r

a
 

 
 

A
m

é
r

i
c

a

6

In questo breve percorso teorico, la così detta Nuova Economia
della Migrazione appare come terzo approccio basato sempre sul
modello micro della Rational Choice, e ne risulta una diversa alter-
nativa, che si poggia su due linee principali.

Una sostiene che la decisione di emigrare non viene presa da at-
tori sociali individuali isolati, ma che piuttosto intervengono gruppi
di persone in relazione tra loro, soprattutto a livello familiare. L’altra
indica che gli attori sociali decidono collettivamente non solo di
portare al massimo il guadagno, ma anche di minimizzare i rischi
della migrazione e delle restrizioni del mercato del lavoro. In questo
scenario la famiglia diventa l’asse della Rational Choice svolgendo
un ruolo nel quale viene presa in considerazione una diversificazio-
ne delle risorse, mentre alcuni membri realizzeranno attività nella
località di origine, altri cercheranno lavoro attraverso l’emigrazione
internazionale. Il sostegno delle rimesse degli emigranti è fonda-
mentale per prendere questo tipo di decisioni. Di conseguenza, chi
decide di emigrare è la famiglia e quello che si cerca di minimizza-
re è il rischio.

La concettualizzazione dell’emigrazione come un processo di
mobilità territoriale e sociale, implica la considerazione dinamica di
questo processo. In particolare nella migrazione lavorativa esistono
influenti fattori istituzionali e strutturali – la così detta Analisi Push-
Pull (Ravenstein 1885)- che uniti intervengono nella decisione di
emigrare, insieme all’area di origine, di destinazione, eventuali osta-
coli e a fattori personali.

L’analisi di questo insieme di fattori è stata affrontata principal-
mente con l’osservazione dei dati socioeconomici o sociodemogra-
fici, che sono sì di grande importanza, ma che richiedono altre fo-
calizzazioni basate sui concetti di Progetto di vita e di Progetto di vi-
ta lavorativa, che si disegna secondo il presupposto che sia i Percor-
si Lavorativi che i concetti di Lavoro e Impiego siano determinati
dalle istituzioni sociali.

In particolare i Percorsi Lavorativi permettono di conoscere, at-
traverso gli attori sociali, come si costruiscono, quali attività specifi-
che realizza l’emigrante, l’ubicazione fisica dell’occupazione, il ra-
mo, il ruolo delle istituzioni-reti sociali, reti istituzionali d’élite,
agenzie legali e non, le organizzazioni di aiuto ai rifugiati e altro- i
vari tipi di impiego, destinazione data ai guadagni, oltre alla rico-
struzione della forma in cui gli emigranti si appoggiano al capitale
sociale e alle istituzioni e in quale proporzione queste aiutano il pro-
cesso migratorio.

In funzione dell’obiettivo di questo saggio, questi presupposti
sono di particolare importanza ed è fondamentale l’attenzione teori-
ca e metodologica, per ottenere un’analisi del fenomeno migratorio
cubano verso l’estero a partire dal 1959.

II. Migrazione e globalizzazione
I modelli di migrazioni internazionali riflettono i cambiamenti

economici e sociali che attraversano i paesi in questione. Oggi la
globalizzazione è uno dei principali processi che attivano gli spo-
stamenti migratori tra paesi e che ne determina le caratteristiche.

Recenti studi dimostrano che i migranti internazionali non pro-
vengono da luoghi poveri e isolati, fuori dai mercati mondiali. Ven-
gono da regioni e nazioni che stanno vivendo un processo di cam-
biamenti accelerati, di maggiore o minore sviluppo, come risultato
del loro inserimento nel sistema di commercio mondiale.

La globalizzazione, dal punto di vista economico, incide diretta-
mente nell’aumento dello scambio commerciale e del flusso di capi-
tali, in accordo con il modello di sviluppo promosso dagli organismi
internazionali e dai centri di potere egemonico. Sotto questo aspetto
sembra che le frontiere nazionali diventino sempre meno rilevanti.

È interessante notare come la direzione della mobilità della po-
polazione abbia una contropartita in termini di capitali. Così, men-
tre le multinazionali si dirigono verso i paesi più poveri alla ricerca
di mano d’opera a basso costo, i lavoratori di questi paesi fanno il
tragitto opposto, in cerca di salari migliori e di migliori condizioni di
vita.

Oltre ad altre importanti difficoltà in merito alla globalizzazione,
dal punto di vista polito, culturale e sociale in generale, la prospet-
tiva attuale del piano migratorio e economico, potrebbe condanna-
re determinati paesi, tra le tante conseguenze, a essere produttori
permanenti di mano d’opera migrante, senza nessuna prospettiva di
poter contare su un’attività industriale propria4. 

Gli scenari elaborati dalla Population Division delle Nazioni
Unite, indicano, per esempio, che i paesi europei richiederanno un
minimo di 3,23 milioni di immigrati annuali tra il 2000 e il 2050, per
mantenere la propria popolazione in età lavorativa al livello del
1995. Nel caso del Giappone, l’immigrazione richiesta è di 647.000
immigrati annui, nel caso degli Stati Uniti circa 359.000, questo co-
me scenario minimo5.

Come evidenziato da recenti studi “… le persone non migrano
perché percepiscono le differenze demografiche. I paesi con il tasso
di natalità più elevato, la crescita demografica più rapida e la mag-
giore densità occupazionale non hanno, a livello mondiale, il mag-
gior numero di emigrati. Allo stesso tempo, le condizioni demogra-
fiche nei paesi di destinazione –in particolare la bassa natalità e l’in-
vecchiamento della popolazione- sono molto meno importanti co-
me effetti migratori di quanto si presuma. Se oggi c’è una domanda
di mano d’opera straniera, sembra nascere tanto dalla segmentata
struttura delle economie industriali avanzate quanto dalle condizio-
ni demografiche. Nel caso dei paesi di origine queste sono impor-
tanti, non tanto per contrasto con le condizioni dei paesi di destina-
zione, quanto per l’influenza nelle proprie regioni d’origine. Vale a
dire, una natalità elevata e la crescita demografica accelerata, pro-
muovono la migrazione all’interno di uno specifico contesto socio-
economico perché premono sulle infrastrutture, i servizi, il mercato
del lavoro e, in senso generale, riducono il ritmo di progresso socia-
le e economico”6.

Un altro aspetto di questo problema è che l’acquisizione di ri-
sorse altamente qualificate è parte integrante delle politiche dei pae-
si di immigrazione. Stati Uniti, Canada, Australia e, recentemente, il
Giappone, danno alle proprie politiche immigratorie un carattere
marcatamente selettivo, con riferimento ai profili professionali e cul-
turali dei migranti a cui viene rilasciato il permesso di soggiorno.
Benché l’Europa chiuda le porte all’immigrazione, mantiene una
certa flessibilità quando si tratta di persone con capacità particolari
o con un’ottima formazione professionale.

La discussione sulla fuga di cervelli (brain drain) è lentamente
sostituita dalle proposte di stimolare la circolazione e l’interscambio
di cervelli (brain circulatione e brain exchange), che cercano di su-
perare o compensare le perdite dovute all’emigrazione, ponendo
l’enfasi sulla mobilità e sull’interscambio delle risorse altamente
qualificate tra i paesi d’origine e di destinazione. Si cerca di conver-
tire i migranti in nessi tra le reti locali e le reti globali di sviluppo
scientifico e tecnologico.

Una delle tendenze attuali della migrazione internazionale è nel
suo carattere selettivo, dove la selezione viene data essenzialmente
dalla domanda dei paesi riceventi. Quando ciò accade, non emigra-
no i disoccupati o i lavoratori in esubero, ma piuttosto quelli che
hanno qualifiche maggiori per competere nel luogo di destinazione.
Da qui la preoccupazione mondiale per la perdita di risorse qualifi-
cate, che diventa discussione negli incontri internazionali più famo-


